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GRANDE PARTITO DEMOCRATIC_O 

O PICCOLA ERESIA SOCIALISTA ? ' .. 
-~ 

Il Partito d'Azione è un partito dalle molte antme: questo nori ·è più tiri· mi­

stero per nessuno né, secondo la nostra opinione, è un male. Cazione politica pe'r 

essere efficace e concreta deve essere duttile ed agile, ed un 'partito :che abbia nel 

suo seno uomini capaci, di vario temperamento, di varia f~;mazione. culturaie, 

di vari interessi economici può éssere uno strumento esemplare per la solfÌzione 

degli infiniti problemi che attendono l'Italia di domat:Ji, che n~n sono né' ~emplL 
ci né piani. Alla complessità dell'opera, ai mille fili che occorrerà prima dipanare 

e poi dannodare, agli aspetti diversi e pur tutti fo~damentail della crisi (cosl alla 

rinfusa: i ·costituzionali e i. religiosi, ~lf eéonomici e i sociali, gli an:ministrativi 

e gli internazionali), può s-occorrere solo-una visione della storia né unilaterale e 

settaria, né facilonescamente _·panglossiana o utopisticamente una; ime. 

Questo fu il punto di partenza del Partito di Azione. Per questo ad esso con­

fluirono liber-ali stanchi di trascinare al piede- la palla d~l conservatorisino, repub­

blicani sazi di un partito che esauriva nel proprio nome le proprie aspirazioni re-

pubbliçane, democratic"i nauseati del gran naufragio della democrazia nel mare 

del fascismo, socialisti per i quali cinquant'anni di cultura e di critica marxista 

non si sono risolti in puro cicaleggio accademico ed anche, perchè no?, comunisti 

riconquistati all'aspro e inebiiante sapore della libertà dopo gli anni della tor­

menta totalitaria. Dinanzi a questi uomfni ·si ponevano due questioni diverse e 

. diversamente gravi che qul enunciamo nell'ordiné cronologico. Dovevano essi dap­

prima creare le regole della propria convivenza, dovevano cioè, partiti da espé­

rienze talvolta paradossalmente lontane ed_ estranee, ritrovare ntl vivo della coti-
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creta esperienza poiitica - e quale esperienza- i fondamend di un comune linguag­

gio, di un comune pensiero, di una comune volontà, quasi diremmo di una comune 

civil(à. 

Dov~vano poi far partecipé la nazione intera di questa da loro ritrovata iden­

tità di vita e di intendimento perchè, sarà opportuno ricordarlo, il Par.tito d'A­

zione nacque con la non ignobile aspirazione di contare e valere in concreto nella 

resurrezione del Paese, prop-rio perchè nato - com'è di tutte le nascite vitali - in 

mezzo ai tormenti e ai dolori della storia italiana. Usciti dagli affascinanti teore­

mi delle distinzioni sottili e dai dubbi elevati a patenti di nobiltà, questi uomini, 

in carcere o nell'esilio, nel bando della vita civile o nella constatazione quoti­

diana del decadimento di ogni virtù civile e politka, si ritrovarono spinti sopra 

tutto da una esigenza di concretezza e di operosità fattiva. Con ciò si poteva ope­

rare in un cfima di empirismo politico tutto nuovo e trascinante perché aveva 

dietro le spalle forse il più cospicuo bagaglio di critica e di interessi intellettuali 

di tutta Europa. . 

Poteva essere, potrebbe essere l'inizio di un vero, autentico reggimento de­

mocratico italiano. Ma la strada non era facile, né le condizioni esterne permet­

tevano un proficuo fermentare delle forze. Il prolungarsi della occupazione stra­

niera, l' inasprirsi delle persecuzioni di polizia, il diaframm~ fra le ciue Italie così 

lentamente sp~stantesi verso il settent_rione, h morte di molti tra i più matud 

e più vigili tra noi (disgraziata storia d'Italia che esige ogni tanto l'ecatombe della 

sua classe dirigente. e tragica responsabilit? del neofascismo che per la trista biso­

gna ha prestato il braccio secolare), dovevano inevitabilmente ritardare il processo 

. di fusione, far rinascere antiLhe aspirazioni particolaristiche che parevano sepol­

te, ridare un senso concreto a particolari forme estremistiche di agitazione poli­

tica, rendere più difficile la fusione tra il nuovo partito e le vaste masse popolari 

che esso intendeva ed intende chiamare al lavoro di ricostruzione. 

In quesi.o clima aggrovigliato ed ostile in cui i problemi di domani si intri­

caho con quelli di oggi, in cui la necessaria durezza di oggi fa velo alla volontà 

di pacificazione di domani, dove tutte le più assurde prospettive si concentr~no 

congiurando a possibili gravi errori di decisioni c~ncrete, il Partito d'Azione si 

sta avviando a rivelare il suo volto. Tutti sanno che cosa vuole il Paese. Il Paese 

vuole un grande partito democratico il quale ribadisca in una concreta opera di 

governo quella che è la intuizione fondamentale delle masse popolari: cioè che li­

bertà e giustizia sociale sono espressioni diverse ai un medesimo pensiero, e come 

la libertà politica trova il suo limite nella « salus publica ''• così" la libertà eco­

nomica deve trovare il suo limite nell'interesse generale; vuole un partito che, per il 

fascino sottile emanante dal problema dei rapporti sociali, non dimentichi le mille 

altre questioni urgenti ad portas, le quali avranno poi ripercussioni fondamentali 

sulle possibilità concrete di operare vere e profonde riforme strutturali nella socie­

tà, e soprattutto sulla possibilità di dare un effettivo contenuto economico alla 

nuova posizione che vogliamo far assumere nel Paese ai lavoratori: vedi sopra 

tutto la politica e la economia internazionali, con i loro infiniti riflessi in ogni più 
capillare settore della vita nazionàle. 
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Di fronte a questa ansiosa attesa del popolo italiano, mentre ancora quassù 
• non sono giunti al loro scioglimento i processi nazionali e internazionali che hanno 

nome fascismo e occupazione straniera, ~l cune correnti confluite nel P. d'A., mal 
tollerando la pausa imposta ·dalle cose alla loro volontà costrutti v~, minacciano 
di cedere alla suggestione di formule radicaleggianti le quali, prive come sono di 
sicuro addentellato alla realtà storica . italiana e alla realtà internazionale, avreb­
bero, c<mtro ogni proposito, il compito di rendere più aspra e difficile la via della 
ricostruzione. Se non prevarrà un severo ed inflessibile imperativo di serii!tà pro­
grammatica costruita non sulle facili blandizie di un platonismo sorridente (anche 
se in .apparenza accigliato ed iracondo, ed atte_ggiato non a classica compostezza 
ma a scompigliato sanculottismo), è fatale - ed è già avvertibile - un deflusso ·delle 
simpatie che avevano accolto al suo nascere il Partito d'Azione, salutato come 
il grande unificatore delle forze democratiche italiane. Al <li là di questo atteg­
giamento non c'è che un sedicenie socialismo; e diciamo sedicen1e, perchè il solo 
socialismo legittimo è quello nato del materialismo storico e dal marxismo, e che 
tuttora vive e si batie spacciando ancora per buona una moneta erosa da ogni 
pa. te; non c'è du:nque che una eresia socialista (la 188a almeno, visto che già il 
Sombart nel 1934 ne aveva noveraie 187). Ma con Je eresie non si sono mai di­
retti gli stati. 

C'è prima di tutto, a questo proposito, Ja grossa éifficoltà di collocare social­
mente iJ partito. Una formulazione chiararr:enie democratica (parleremo altra 
volta della diffidenza e quasi ostilità cht> questa parola suscita in molti, i quali, 
a conti fatti, son poi degli autentici democratici, e chiari1emo come in sostanza 
democrazia altro non sia che quel liberai-socialismo con tanto amore e tanta cul­
tura disegnato dal nostro Calogero) darebbe modo al partito di veder raggruppata 
intorno al suo programma queiJa vasta e multiforme adesione popolare che sola 
può rendere visibile e storicamente intelligibile il suo dichiarato anticlassismo. 
Una formulazione invece la quale, nonostante la postulata posizione anticlassi­
sta, sottolinei enerpicamente una prete~a derivazione operaistica del movimento 
(in omaggio alia scoperta gobettiana delia funzione liberale del proletariato indu­
striale, interpretata però con eccessiva angqstia, corr.e sempre accade quando si 
vuoi tra·durre in sede politica un criterio d'interpretazione storica), non solo impe­
direbbe al Partito d'Azione di accamparsi nel centro della vita politica italiana 
come elemento determinante, non solo farebbe tramontare malinconicamente le 
speranze naie intorno al tentativo più moderno e più audace operato per disin­
cagliare la politica italiana dalle vecchie posizioni inteiJettuali morali e personal i 
cosl clamDrosamente crollate nel 1922, ma lo confinerebbe ai margini della stessa 
politica operaia - e nemmeno dunque totalmente proletaria-, gli renderebbe impos­
sibile qualsiasi penetrazione nelle campagne, che rappresentano pure una delle 
risorse fondamentali della futura democrazia italiana, e alleerebbe alla sua sorte 
solo quei gruppi oscillanti e disancorati della borghesia intellettuale che, ad ogni 
generazione, romanticamente sognano di ricominciare la stori~. 

Vittor 
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SCIENZA E VITA ECONOMICA 

Nel periodo di ricostruzione che seguirà alle devastazioni della guerra, l'Eco- ­
nomica, a confusione dei suoi detrattori, registrerà presumibilmente un grande 
successo. La sua affermazione che prezzi e quantità delle merci, dei fattori della 
produzione e dei . risparmi trasformati in capitali .tecnici 1 non sono entità arbitra­
rie, ma legate da relazioni di interdipendenza, sicchè la qeterminazione coatta di 
una qualunque di esse provoca reazioni del mercato a detrimento delle condizioni 
di utilità e redditività massime che il sistema tende spontaneamente a raggiun­
gert>, riuscirà trionfalmente confermata. 

L'avversione contro gli «interventi , dello Stato nell'economia è molto dif­
fusa, -e previdibilmente le future condizioni economiche e politichf' favoriranno 
l'abbandono nei vari paesi delle rinnovate illusioni mercantiliste. 

È noto che negli anni che precedettero l'attuale conflitto gli indici della ri­
presa economica non si erano estesi al còmmercio internazionale; in confronto a 
un valore della produzione industriale mondiale salito al 20-25% al disopra della 
punta del 1929, ii valore del commercio estero si era mantenuto al disotto del mas­
simo precedente. 

Noi propendiamo a pensare che nel processo di assestamento della nuova e­
conomia assisteremo ad una progressiva caduta delle barriere frapposte agli scam­
bi internazionali, di portata non minore"di quella che diede nuovo slancio (Jd un 
periodo di grande prosperità dopo ii 1860. Quali che siano però gli indirizzi po­
litici che - prevarranno, i governi verranno probabilmente costretti ad una poli­
tica molto più cauta che per il passato in materia di « interventi >> nel campo eco­
nomico. 

Comunque s?, come noi crediamo, . si verificherà realmente questo più rifles­
sivo atteggiamento degli stati, dovremo guardarci dall'abbandonarci per questo 
a panegirici dell'« iniziativa privata ». È questa una delle formule d~lle quali si 
sono serviti gli economisti per smanteiiare coalizioni di interessi tendenti a pro­
curarsi concessioni e posizioni di privilegio sotto ii pretesto delia protezione del 
pubblico benessere; ma è concetto privo di fondamento scientifico. 

II principio che oggi trionfa non è quelfo della preferibilità delia iniziativa 
privata rispetto ad una gestione sta'tale o coiiettiva, giudizio per ii quale la scienza 
non può attendibilmente pronunciarsi che in casi concreti e con conèlusioni vali­
de caso per caso, ma i l r i c o n o s c i m e n t o d e l v a n t a g g i o, a n c h e 
per i l be n esser e genera 't e, d e l regi m e d i l ibera c o n c or­
re n z a in confronto ad ogni altro regime. 

Questa scoperta la si deve al gruppo di economisti che nei terzo venticinquen­
n'io del secolo scorso si trovarono a meditare sulla straordinaria prosperità pro­
curata ad una popolazione rapidamente crescente dall'iniziativa capitalistica, e 
oggi si tende ad attribuirla all'avviamento dato agli studi economici dal Walras, 
in quanto questi, sulle orme dei Cournot, più validamente che ·ogni altro dimostrò 
l'autonomia della vita economica. 

La dètinitiva portata dell'opera del Walras non risiede infatti nell'aver pro­
vata la necessità d~l particolare assetto giuridico o sociale dei rapporti economici 
proprio del suo .tem-po, ma, ed è questo che abbiamo chiamato autonomia della 
vita economica, nella dimostrazione della esistenza di un regime regolato da cri­
teri esclusivamente economici, che assicura condizioni -di utilità e redditività mas­
sime. Sgominando per sempre gli svariati tentativi di subordinare la vita econo-
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mica a fini che le sono estranei, egli dimostra che, quando sia lasciata svolgere li­
beramente, essa ha in sé la virtù di raggiungere le condizioni più favorevoli al be­
nessere individuale e collettivo. 

Ma la condizione posta non coincide affatto con il carattere privato dell'ini­
ziativa, bensì con il regime di concorrenza (che già il Cournot faceva consistere 
nell 'ipotesi che nessuno degli operatori fosse in -grado di influenzare - apprezza­
bilmente - i prezzi di mercato), regime che non è più «privato )) nelle varie forme 
di concorrenza imperfetta ddle quali, dal caso dell'unico venditore alle varie forme 
di polipolio, la teoria economica ha descritto in questi ultimi venti anni la com­
plessa fenomenologia. 

Non si vede nemmeno d'altronde nessuna necessità logica per cui siano da 
considerare irrealizzabili tipi di . gestione di imprese poste sotto il controllo dello 
Stato e tuttavia amministrate con la costante preocct!pa~ione di applicare un prin­
cipio di convenienza economica. N e s s u n a e q u i v a I e n z a q u i n d i 
del principio della libera concorrenza con quello 
d e I l a p r o p r i e t à p r i v a t a. Il lavoro scientifico di questi ultimi anni 
tende anzi a distinguere settori nei quali il presupposto della libera concorrenza 
rende necessaria la ricerca di condizioni di _gestione che, per effetto della stessa 
concentrazione delle imprese, non sono sempre assicurate dalla privata iniziativa. 

Alludiamo per esempio agli studi sulla formazione dei capitali per mostrare 
che cosa implichi la condizione ·di equilibrio fra risparmio e produzione di capi­
tali tecnici. È emersa da essi la- particolart" natura deU:impresa bancaria, e come 
particolarmente la gestione della grande banca richieda una comprensione estre­
mamente vigile e lungimirante dell'interesse dell'impresa, perchè que~ta possa 

·dirigere la sua politica di credito in modo da evitare di concorrere con la propria 
· azione ad allontanare la situazione di mercato dalle condizioni di equilibrio. 

Gli studi sulle crisi economiche hanno pure condotto a più approfondite ana­
lisi del fenomeno del profitto, nel quale si · tende a distinguere guadagni specula­
tivi e benefici congiunturali da profitti dWerenziali del produttore a costi inferiori 
al costo marginale. 

Da molte parti si sente lamentare che le indagini di economia aziendale diano 
finora così scarso contributo a questa ricerca; ma sintomi del malessere derivante 
dalla elevata misura dei profitti possono rintracciarsi, fra l'altro, nel succedersi 
di provvedimenti fiscali tendenti a colpirli quali fossero dei « redditi n, e nella fan­
tasiosa ricerca di espedienti finanziari miranti a rianimare il così qetto cir~olo dei 

· capitali. 
Mentre p,erò il fisco con questo suo armamentario antiquato non raggiunge 

altro risultato che di deprimere l'iniziativa, l'entità relativa dei profitti rispetto 
all 'ammontare complessivo dei risparmi di nuova formazionE: .è tale da far appa­
rire sotto una nuova luce la dinamica dell'impresa, sempre meno adatta a procu­
rare un loro investimento economico, convenientemente coperto dai rischi di co!l­
giuntura. · 

Su questa situazione si fondano principalmente le nuove minacce di inter­
venti statali · camuffati sotto il manto di realizzazioni socialisti che, minacce che 
le flautate e affascinanti evocazioni di un mondo ideale scomparso da parte di emi­
nenti economisti non varranno tuttavia a scongiurare. Costoro non sanno d'al­
tronde prospettarci generalmente null'altro che un ritorno all'antico, nel quale 
alla benefica concorrenza dovrebbe essere dato affermarsi, senza turbare l'assetto 
attuale della proprietà, mercè il prevalere delle piccole e medie imprese. Pur di 
vedere appagate queste loro nostalgiche preferenze, .quasi commetterebbero l'u-
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nico peccato della loro vita, appoggiando una politica economica e finanziaria- in­
tesa a promuovere il frazionamento delle grandi organizzazioni oggi trionfanti. 

Volgiamoci alia realtà! Liberiamoci dalla smania (il suggerimento è di Vil­
fredo Pareto) ~i predicare alle genti ciò che debbono fare, invece di indagare ciò 
che fanno. No~ dimentichiamo che il regime di libera concorrenza non è un dato 
sperimentale deJ modo di comportars-i di una qualsiasi società concr~ta, ma uno 
strumento di analisi costruito deduttivamente sull'ipotesi dell'operare dell'inte­
resse individuale in condizioni di parità dei vari operatori.' 

QuandÒ dalia costruzione del modello analitico gli economisti passano allo 
studio dell'economica concreta, essi non possono allora limitarsi a descrivere i dan­
nosi effetti degli interventi statali, quasi supponessero che sia sufficiente soppri­
merli per ristabilire condizioni di mercato razionali ed efficienti. 

È possibile che nella situazione che erediteremo dalla guerra, gli ,, interventi » 

dello Stato siano tra le cause prevalenti degli scostamenti della realtà dal model­
lo analitico della libera concorrenza; ma a coloro cui tale constatazione ispirasse 
semplicemente la proposta di smobilitare tali interventi, suggerisco la meditazio­
ne di una osservazione del Cannan, che risale al 1913: '' L'interesse individuale 
opera generalmente in senso favorevole a! bene comune, _non perchè l'interesse 
egoistico di ciascuno coincida spontaneamente con ii bene di tutti, ma perchè le 
istituzioni umane vengono congegnate in modo da costringere l'interesse indivi­
duale a muoversi in direzioni nelle quali diventa benefico l>. 

L' a n t i n o m i a : i n i z i a t i v a p r i v a t a - S t a t o h a f a t t o i l 
s u o t e m p o. Invece di rispondere con sempre maggior diffidenza ad ogni sol­
lecitazione di provvedimenti statali tendenti a coartare il libero gioco delle forze 
economiche, dalla fenomenologia dell'intervento statale òccorrerà che impariamo 
a sceverare, con maggiore discriminazione di ·quanto si sia fatto. sin ora, ·i provve­
dimenti' tendenti a portare le varie istituzioni ad agire in modo da assicurare con­
dizioni di lib'era concorrenza. 

In e·conomia, parallelamente al progresso dell'analisi procede il progresso del­
la coscienza economica. non altrimenti da quel che accade nella medicina, dove 
un risultato _non trascurabile del progresso scientifico è l 'evoluzione della coscien­
za igienica. Molte delle manifestazioni ·dello Stato nel campo tconomico vanno ve­
dute in funzione del progredire di questa coscienza. 

li grande fatto storico che riempirà la nostra epoca sarà la trasformazione 
della posizione dello Stato rispetto alla vita economica, principalmente per effetto 
della revisione della propria. posizione rigidamente classista da parte del movi­
mento <<operaio », còme conseguenza della vasta esperienza comunista fornitaci 
dalla Russia. 

La liberazione dai residui giusnaturalistici passati nel .Marxismo dal comu­
nismo acritico e l'abbandono della fallace pretesa di influire sul livello dei salari 
mediante la semplice restrizione dell 'offerta, indipendentemente dall'operare di 
fattori demografici, faranno del movimento operaio un~ istituzione del mondo 
moderno. 

• Ono scaltrito movimento "operaio >> (denominiamo con questo termine sto­
ricament'e definito l'istituzione che riunirà tutte le forze coscienti dei lavoratori) 
non può non avvertire già oggi che le rivendicazioni contro la cc propriet à bor­
·ghesel> non sono affatto sgradite alle nuove classi monopolistiche. costituite 
non tanto dagli . azionisti di grandi complessi industriali quanto dai lo•o .esponen­
ti, pronti a trasformarsi in autocratici dirigenti dei trusts statali, e che 1' o -
biettivo veramente decisivo è oggi la lo t ta co nt ço 
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i' m o n o p o l i, m o !l o p o l i t e c n i c i e m o n o p o I i d i fa t t o j · 
che la rivendicazione indiscrimiriata · contro la «proprietà» get"tereboe sulle 
bracda ael nuovo stato '' operaio » una selva di problemi, la soluzione dei quali 
non può esse.-e trov~ta sul terreno politico, mentre non si può pregiudizialmente 
negare che essa possa essere favorita dalla collaborazione ai quelli tra i dirigenti 
attuali che sono tecnicamente preparati e moral111ente non compromessi e che 
"conviene inchiodare alla propria responsabilità; che il problema grave ed urgent~ 
da affrontare non è - salvo per alcuni grandi settori monopolisÙci di facile gestio­
ne socializzata - quello di statizzare, bensì quello di far marciare quanto, di fattò 
e senza un organico criterio, è già, per esempio in Italia, sotto il controllo 
dello Siato. 

A noi pare probabile che il movimento '' operaio >> non potrà non vedere che 
rivendicazioni \'e.-amente innovatrici sono da ricercarsi nella· d e t ermi nazione 
p i ì1 v i d n a a Il a re a l t à d e i p r o f i t t i d e Il e i m prese, i n un si­
stema di controllo della lor .o disposizione (come componenti 
determinati dalla domanda di lavoro) che n'e gara n t isca m.e g I i o .i I l o r.o 
i n v e~ t i m e n t o e c o n o m i c o e, i n g e n era I e, i 11 un q p i ù v i g i l e 
c o n ~ i d e r a z i. o n e d e I l' i n t e r e s s e c_ o l J e t t i v o.. • 

Dalla. convinzione che il movimento cc operaio >> non sia ·immatùro ad inten­
dere in que~ta forma la propria ragione di essere {stitu:zionale, noi abblamo trat,to 
la previsione che le varie attività economiche rieercherftnno per l.',;:tvvenire in m.i~ 
nor misura l'appoggio dello Stato, risultando le opportunità di ciascuna .IJlegliç) 
prevedibili e disciplinate per ef"etto di una visione meno gretta e più Iungimirant~ • 
dello stesso intere~se del singolo. . . . r 

Per effetto di questq progresso le singo.le attività rfvestiranno anch'e.s!ie un 
ca1·attere h•i ituzionale e Io Stato· potrà sciogliersi nuovamenle da m_olti dei com­
piti che era venuto assumendo per re~tringersi alla funzione puramente politic~ 
di a s s i c u r .a re a t u t t i i c. i t t a d i n i . l'e g u a g I·i a n z a d ·e I I e 
o p p O r t u n i t à, l i m i t a n d. O, n O n i l p O t e re d e l l a _r i c'C h e Z­
z a, m a l a t r a s f o r rÌ1 a z i o n e d e l la r i c c h e z z a i n _ p o t e re.· 

Una delle piaghe della falsa democrazia attuale è la· poss-ibilità dat_a a chiun­
que abbia conqui~tata la ricchezza di farsi accogliere nella classe dÒrninante an­
che se intellettualmente limitato e ~moralmente ìnadat~o; tal~ piaga, che l)a tanta 
parte nelle cau~e dell ' imbarbarimento delle comunità moderne, deve essere par:: 
ticolare cura dello Siato far scomparire, oltre che con una grande politica di 
istru::ione, anche con la trasformazìone dell"attività intellettual~. , 

Più nettamente di ogni altro • paese la Russia ci insegna che la società mo­
de~na fa dE-lle varie occupazioni che vanno sotto il nome. d'intell~t!uall un ,nuovo 
ce~o - una i~titu~ione - alla quale attribuisce un compito preciso, · · 

Si può vedere anche oggi donde uscirà questo ni;!OVO 'cefo. ·'Anc.h; pgg! -ne] 
mondo de~li in1 ellettuali, qualunque sia l'occupazione da essi esercitata, si ,pps~ono 
di~Uncue··e due g!'andi tipi: il tipo di coloro che s'immergono _nella .Ioro fo;ma di 
attività come fine a ~e s1e~~a. non vedendovi altro che un raffinato giaco dell'in:; 
tellet.to, e il tipo d1 coloro che se.ntono çli dov~rsi g4adagnare_la ,privilegiata .. con­
dizione di eo;~:e,.e mantenuti ad occupazioni tanto favorevoli al · solo degno scopo 
della vita p.-atica di ognuno. che è il proprio perfezionamento interiot:e. Di coloro 
che giustificano la loro posizione come un appannaggio della squisitezza deÙe lo­
ro doti, e di coloro che non si sentono ma1 abbastanza preparati per accogliere quel 
tanto di buono e di vero che è loro dato intendere e scoprire. Di coloro che pen­
sano, parlano e scrivono fuori del tempo in cui vivono, sdegnando altro pubblico 

9 



che non sia quello degli eletti loro pari, e di coloro che s'i sforzano di collocarsi 
nella corrente dei problemi del proprio tempo e che sanno non esistere un mondo 
di verità immoto ed eterno da contemplar-e, ma unicamente Ia necessità d'un con­
tinuo tendere dell'uomo - come << trascinato >> da una grande volontà buona che 
è Ia realtà e il valore delle apparenze del mondo, - verso una comprension(> sem­
pre 'più grande. 
. Ìl lavoro di ricostruzione dei beni e delle coscienze, che già impegna tutte 
le . nostre forze1 richiederà l'appoggio di questi valori religiosi anche n~lla nostra 
~cienza, non meno che nell'e~ercizio di ogni attività intellettuale. 

* * * 

COME SI MUORE IN POLITICA ·/ 

Le idee e i partiti politici possono morire in due modi: o. con la manifesta­
zione suprema del loro errore, o con la manifestazione suprema delle loro · verità. 
· Nel primo caso l'idea o il partito piombano. inesorabilmente nel passato, nel­
l'infern.o della storia dove non c'è più vita se non di c.uriosità e di P.rudizione; nel 
secondo essi appartengono totalmente al presente, cessano di essere idee per di­
ventare un costume ormai accettato senza polemiche. Se . nel primo caso non si 
può nemmeno parlare di morte per sconfitta ma solo, ad esser logid, per verifi­
cazione dell'errore, nel secondo si può veramente parlare di morte per trionfo; 
muore l'idea-polemica · e risorg~ l'idea-coscienza, patrimonio comune dt!lla socie­
tà. Nel primo modo è morto il fascismo. Nel secondo morì il liberalismo inglese, 
come ci .racconta Sforza in << Les bàtisseurs de l'Europe ·moderne >> a propo'ìito di 
Lloyd George e del partito liberale: « .... Il trionfo del liberalismo nel se<;olo x IX 
e al principio d~>l ventesimo fu tale che esso ha perduto la sua ragion d'essere in 
quanto ·partito. Qua,Iunque sia l'etichetta politica che portano, tutti gli inglesi ri­
flessivi sono liberali, da Baldwin a Mac Donald. E se ciò costituisce, dopo tutto, 
il più grand~ trionfo di un .partito, ·ci.ò implica anche la sua decadenza nel dominio 
pratico della _ vita politica >>. 

Il che <fovrebbe significa~e che, piut~osto cbe assistere all'inarrestabile pro­
cesso de( proprio decadimento, un partito dovrebbe, una volta constatato il pro­
prio trionfo ideale, lasciare che altre forze svolgano le premesse implicite nella 
loro vittoria. A ,questo punto sopravvengono gli uomini i quali, in. pa!ie per no­
stalgici rimpianti, in parte per meno nobili e ingenui motivi, tentano di arrestare 
il corso fatale delle cose, p~rché sembra loro, e certamente sbagliano, che solo man­
tenendo in vita un frutto prezioso, ma no!J. più profumato, possa la loro vita avere 
ancora un senso, e, diciamo, una certa importanza. E invece la . loro vita acqui­
sterebbe nuov.o senso e nuovo peso solo ~e riconos~essero morto quel che è mor-
to, e da vivi seppellissero i loro morti. · 

(Questo discorso è fatto perchè in Italia c'è più di un partito-_ e parlo natu­
ralmente dei maggiori, ché gli altri è meglio ignorarli per non accrescere la confu­
sione già grande - pronto per la seconda specie di morte per trionfo; e sarebbe 
propr:io lodevole che alcuni dei loro dirigenti se ne facessero accorti e provvedes­
sero in conformità) .. 

Vittor 
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GLI ARMISTIZI ORIENTALI 

A un anno di distanza dall'armistizio di Siracusa altri tre alleati del-la Ger­
mania si sono nel giro d,i pochi giorni ritirati dalia guerra. Si tratta dj tfe Stati 
dell'Europa Orientale, li cui crollo è stato determinato dall'azione delle forze ar­
mate sovietiche, e nei cui confronti pertanto la direzione delle trattative è stata 
assunta dall'U.R.S.S. Le situazioni giuridico-politiche che ne sono rispettivamente 
dedvate, al pari di quelle esistenti _all'inizio dei negoziati, presentano però note­
voli diversità, che noi esamineremo qui, accanto a quelle che sono le loro . carat­
teristiche comuni. 

Premettiamo che le notizie di cui disponiamo ·sono sostanzialmente quelle . 
pubblicate dalla stampa fascista; ma possono bast;;tre p~r .rendérsi çonto CQSì dei 
criteri seguiti nelle trattative come della Situazione attu9Je. Una prima car(ltte-: 
ristica di questi negoz.iati può trovarsi nel fatto eh~, pri~a a_ncora . di ammettere 
il vinto alle trattativ~ di arll)istizio, il vincitore pretese il soddisfacim~nto di al­
cune condizioni preliminari . di vasta portata~ gli armistizi · poi che n·e seguirono 
(per ora solo nei confronti della Romania e d~lla .Finlandia), contengono cl~wsole 
che precisano le nuovè frontiere tra i contraenti conf1nanti e le indennità da pa~ 
gare al vincitore, clausole che normalmente sono riservate ai trattati di pace, quel­
le di armistizio limitandosi per definizione a regolare il regime provviso(io del pe­
riodo intercorrent~ tra la cessazfone delle ostilità e l'eiitraia in vigore d~l tr~tttato 
di pace. Gli armistizi quindi (che meglio si potrebbero chiamare preliminari di 
pace), st-ipulati a Mosca tra le Nazioni Unite · e, rispettivamente, Ja Romania e la 
Finlandia, hanno per·gran parte la natura rigida dei trattati di pace, ma non ri­
stal;>iliscQno la pace tra i vincitori ed i vinti, i quali ultimi potrebbero essere co­
stretti a nuove concessioni per attenerla. Come trattati di pace, sono. del tipo che 
~ tedeschi chiamarono Diktat, abbastanza frequente per. gli armi-stizi, essendo 
stati praticamente ·· stipulati senza previe trattative, sulla base delle condizioni 
imposte dal vincitore e i_mmediatamente accettate dal vinto. 

Un'altra singQiarissima caratteri.stica presenta la situazione della Romania 
e della Bulgaria nei rapporti con le Naziot-1i Unite, che la differenzia da quella con­
s.ueta dei regimi d'armistizio. I due Stati sono, cioè, da un lato praticamente allea­
ti o - se vogliamo usare il termine ufficialmente adottato per l'analoga situazio­
ne dell • Italia, ma. per questi ultimi non ancora - cobelligeranti delle Nazioni Uni­
te, avendo ormai dichiarato guerra alla Germania e rotto le relazioni diplomati­
che con i suoi· a1leati; dall'altro, perdurando il regime di armistiZio, non essen.­
dosi cioè ancora stipulato un regolare trattato di pace, permangono con esse · in 
stato di guerra: anzi, nei rapporti bulgaro-sovietici la dichiarazione di guerra è 
intervenuta, come si vedr~, dopo che già la Bulgaria aveva chiesto l'armisHzio 

' e praticamente ·disposto il rovesciamento dell'alleanza. 

l. 

Le differenze nei rapporti dei tre Stati con le Nazioni Unite si rilevano già 
nelle situazioni di partenza. La Finlandia, infatti, era in istato di guerra guerreg­
giata con I'U. R. S. S., non guerreggiata con la- Gran Bretagna; non era in guerra 
con gli Stati Uniti, con i q1:1ali -solo da qualche m~se erano state rotte le relazioni 
diplomatiche. La Romania era in guerra con tutte e ~re le grandi Potenze allea. 
te, e se le operazioni di teri·a si svolgevano di necessità solo tra essa e l'U. R. S. s., 
i grandi bombardamenti sul territorio romeno · erano stati opera principalmente 
dell'aviazione anglo-americana. La Bulgaria, infine, era in guerra solo con la Gran 
Bretagna e-gli Stati Uniti e non con I'U. R. S. S., con la quale anzi manteneva -
pur essendosi verificati nel corso del conflitto ripetuti incidenti- itrapporti diplo­
matici. Di fatto, poi, essa aveva avuto nella guerra solo una partecipazione pas- _ 
siva (salvo il modesto -contributo dato alla lotta contro i partigiani nella Pentso-
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la Balcanica), sia consentendo ai tedeschi di passare attraverso il suo territo­
rio, sia accettando da essi il dono di terre greche e jugoslave che aveva occupato 
militarmente e incorporato, sia infine subendo i terribili bombardamenti dell'a­
viazione alleata. 

D'altra parte, Romania e Bulgaria avevano aderito al Tripartito, erano cioè 
membri del sistema di alleanze che faceva capo·in Europa alla G<::rmanla, ed erano 
su una medesima linea anche dal punto di vista del regime, in quanto erano rett_e 
da governi dittatoriali; mentre la Finlandia- era alleata di fatto della sola Germa­
nia, aveva firmato il patto antikomintern, di scarso valore giuridico, ma non il 
Tripartito, conduceva t.ina guerra limitata al soddisfacimento delle sue aspirazio­
ni nazionali ed aveva conservato all'interno la sua struttura democratica, che 
l'avvicinava sotto questo riguardo più al sistema delle Nazioni Unite che a quello 
del Trioari:ito. 

Di ouec:;i.i tre oae~i orimo a cedere fu la Romania, seguìta, in una forma nerò 
che e;li Alleati non credettero di accettare. dalla Bulgaria. e finalmente dalla Fin­
landia. Ouec;t'ultima chiec:;e_ il 29 ago~to l'armistizio. si sottono~e il 2 settembre 
alle condi'lioni pregiudiziali richie~te da Moc:;ca - rottura deiiP. relazioni diploma­
tiche con la Germania e intimazione alle trunoe tede~che di la~ciare il Pae~e en­
tro il -1.5 settembre sott-o minaccia di ec:;sere in ca~o divenw attaccate-. ce~sò ii 4 
le o~tilità contro l' U .. R. S. S., inviò una dele~a'lione a Moc;ca: e notè finalmente 
il 1 9 firm~re un trattato di armic;tizio, dell~ cui natura già ~i è detto. 

Gli art. 6, 7 e 8 contengono la nuova ~istemazione territoriale della· Finlandia, 
per la cui ·valutazione bisogna rifar!:i, più che alla situazione e~istente nel 1941 
all'atto dell'aggressione tedesca contro l'U.R.S.S., a quella del 1939, all'inizio 
della guerra attuale. È noto come nella nrima fa~e d~lla c:econna guerra mondiale 
l'U.R.S.S.- .abbia cembattuto una sua guerra contro la Finlandia . che re~tò sena­
rata dal maggior col)flitto. ma fu a un r. el o dall'inne~tarvif:i. e in f:en<~o ot·mo~to 

a quello che avven.ne poi. in ouanto l'U.R.S.S. agiva allora f:ulla ba~e del trattato 
di amicizia di Mosca con la Germania, e la Finlandia aveva. moralmente e politi­
camente, le simpatie degli Anglo-francesi che anzi avevano allestito un corpo di 
spedizione per venirle in aiuto. 

L'int~~a tedesco-sovietica da un lato. la p;u-"rra tra la Germania e le PotenzP. 
occidentali dall'altro, · che toglieva libertà d'azione ad P.nframbe. avevano anert-o 
i paesi dell'Oriente europeo confinanti con l'U.R.S.S. all'e~r.an~lone ~ovietica. cnl 
doppio risultato di accrec:cerne l 'e~ten~ione territoriale e di rafforzarne la no~i­
zione strategica in vista del temuto ac:~alto del Reich. Fu nrima ra volta della Po­
lonia, sp?rtita d'accordo con Berlino: poi ouella deii'Ef:tonia. Lettonia e Litua­
nia, costrette a stivutare trattati di mutua p;aranzia che. date le pronorzioni ri•mef­
tive dei contraenti, equivalevano a trattati di nrotettorato. e a cedere ha~i in af­
fitto. La "Finlandia fu succes!:ivamente richie~ta (12 ottobre) di c6n~entire ce~sio­

ni e affitti di territorio che rafforzavàno ~en~ibilmente fa po~izione di Murman~k 
e di Leningrado creando pe'r converso una minaccia su Pet~amo e sulla Finlandia 
meridionale, e davano. all'U.-R.S.S .. in unione con le basi già -ottenute dalle altre 
repubbliche balti.ehe, il controllo del Baltico ~ettentrionale. in i~pecie del Golfo 
di Finlandia. Helsinki in parte accondiscese, in parte rifiutò, e fu Ja guerra (30 
novembre). 

Vinta, la Finlandia dovette cedere (pace di Mosca, 12 marzo 1941) nuovi ter­
ritori in più di quelli richiesti !n un primo tempo (40.562 kmq. di superficie in 
luogo di 2.761), e senz'alcuna contropartita. Esf:a cioè dovette rinunciare alla me­
tà occidentale d~lle penisole dei Pescatori e di Mezzo, al territorio ad est di Mer­
kjarvi con la città di Kuolajarvi, alle rive settentrionale e occidentale del lago 
Ladoga, all'istmo di çarelia con l'importante città di Viipuri e le is'Oie (art. 2), 
a ~edere in affitto per trent'anni la penisola di Hanko con il territorio marittimo 
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circostante e le isole vicine (art. 1-), ·oltre a permettere (art. 7) ii libero transito 
delle merci tra l'U.R.S.S. e la Svezia attraverso la ferrovia che s'impegnava a co­
struire tra il confine sovietico ad ovest di Kandalakscia e Kemijarvi. 

L'interpretazione data dal Governo sovietico all'art. 3 le- impedl d'altra par-
. te di contrarre quell'alleanza con la Norvegia e la Svezia ch'essa ~vevà preso in 
considerazione e che avrebbe potuto in qualche modo controbilanciare la dimi­
nuzione di efficienza strategica ·delle sue frontiere orientali in conseguenza delle 
consentite cessioni. Né la situazione dei rapporti fra i due paesi migliorò ·in segui:.. 
to: ché non solo sull'i-nterpretazione di alcune claus~le àel trattato sorse tutta 

·una serie di incidenti e di conflitti diplomatici, ma altres1 su n"twve rivendicazioni 
sovietiche in dipendenza della nuova situazione, qu~li lo sfruttamento delle mi­
niere di nichelio del territorio di Petsamo, il cijritto di transitq sul territorio fin­
landese tra !;U.R.S.S. e la base affittata di Hanko, e la smilitarizzazione sotto 
controllo sovietico delle isole Aaland. Sulle due ultime questioni MosC'él ottenne 
partita vinta con i trattati del 6 settembre e dell'l l ottobre, che estendevano la 
sua penetrazione nel paese. Proseguendo su questa strada, Molotov avrebbe ad~ 
dirittura in novembre chiesto - secondo più tar<p si affermò da partè tedesca -
mano libera per l'U.R.S.S. in Finlandia. ·, 

Stretta, novella Polonia, tra la pressione della Russia e quella della Germani~ 
insediatasi nel primo annd della seconda guerra mondiale ai suoi confini in Nor­
vegia, la Finlandia non seppe resistere già nel 1940 alfa richiesta tedesca di pas­
saggio di truppe attraverso il suo territorio a destinazione .della Norvegia, e poi 
addirittura df accantonamento entro i suoi confini di truppe i·n vista dell'attacco 
all'U.R.S.S. Anzi essa si illuse di potere, combattendo a fianco del!~ Germania, 
ricuperare i territori ceduti con la pace di Mosca; e il 26 gi·ugno 1941, denul]cian­
do gli attacchi aerei portati daH'aviazione sovietica contro il suo territorio ·a se~ 
guitÒ dell'aggressione tedesca, si ·dichiarò in statç> di -guerr~t. ·, , 

In realtà nel giro di tre mesi fu possibile riprendère qua.::i ~utto il perduto, 
ciò che indusse la Gran Bretagna a proporre (22 settembre). i suoi bu6hi uffici, 
la Finlandia essendo fin allora in guerra Con la sola U.R.S.S. M;;~.,, -yuoi pe·~, I.ealtà 
veJ:so la Germania (qui, a differenza che in Romania e in Bulgàfia, la guerra non 
era stata l'opera ài una dittatura filotedesca, ma aveva avufo il consenso di .tutt~ 
i partiti rappresentati nel Parlamento, era insomma popola~e, sia. perchè la Rus;; 
~i a, zarista o bolscevica, rappresentava da 13.0 anni l 'oppressore, sia per il fiço rdo 
cocente dell'invasione subita l'anno avanti); vuoi per sfiducia nel Govei:no' so.; 
vietico, nei confronti del quale mirava ad assicurarsi a sua voLta un.a· fr.ontiera 
shaiegica (Ia linea dei tre istQli); '{UOi per le rinate . aspira~i.oni sulla Cqrelia "orfen­
tale storicamente abitata da fratelli di razza (lo stesso Gòverno sovietiéo ·vi ave­
va o1·ganizzato nel 1940 la Repubblica federata Finno-carela), la FiAJai:,dia ~is.pos~ 
negativamente (6 ottobre) e continuò la guerra, che le diede effettiyamente in bre-... 
ve tempo anche il possesso della Carelia. 

Da aUora l'esercito finnico rimase sostanzialmente sulle . posizioni raggiunte. 
né mai diede contributo alcuno alla guerra fuori deL suo settore. Ma i" governanti" 
non seppero cogliere le occasioni che a volta a v.olta si presentarono loro di, una 
pace separata (che avrebbe però sempre provocato una gu.erra con la Germania,' 
ancora in grado di reagire), neppure quando (frbbraio l 944) i Rus~~ ebbero sbl6~­
cato Leningrado, e neppure quando nel giugno l'offensiva -sovietica investi dire-. 
t"amente il fronte finlandese facendolo arretrare) ché anzi in quell'occasione il pre-, 
si dente Ryti s'intese con Ribbentrop per la .continuazione . della guerra: tal eh ~ 
la Gran Bretagna e i Dominions finirono col dichiararle la guerra, e ·\\'ashington. 
stessa, dopo l'ultimo rifiut.o, ruppe (30 giugno) i ;apporti diplomatici. · 

Si giunse così alfa situazione di cui si è detto, sboccata nel trattaLO di armi-. 
stizio del 19 seth;mbre tra l'U.R.S.S. e l'Impero Britannico da una parte, la Fin-
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Iandia dall'altra. Per esso vengono confermate le cessioni territoriali e la cessione 
in affitto del precedente trattato di Mosca; in più la Finlapdia «restituisce » all'U. 
R.S.S. il territorio di Petsamo (di cui si fa notare nell'art. 7 che le era stato vo­
Lontariamente cedato col trattato di pace del 4 ottobre 1920), le concede in affitto 
per cinquant'anni un nuovo territorio atto alla costruzione di una base, la peni­
sola di Porkala (art. 8), s'impegna a pagarle entro sei anni (art. 11) un 'indennità 
di 300 milioni di dollari in forniture. Si tratta di territori limitati come superfi­
cie, ma di enorme importanza: col primo dei quali la Finlandia perde l'accesso 
al mare libero, a nord, perde uno dei pochi suoi porti liberi tutto l'anno dai ghiac­
ci, perde preziose miniere di nichelio, di rame e d'oro, e l'U.R.S.S., oltre a gua­
dagnare tutto questo, diviene confinante della Norvegia, preludio all'estensione 
deiia sua influenza in quel paese. Col secondo l'U.R.S.S. si insedia in un nuovo 
punto del territorio finnico; meno importante di Hanko nei confronti del controllo 
dPI Golfo, ma ben più importanLe quale minaccia alla Finlandia stessa per la sua 

. vicinanza alla capitale. L'ingerenza sovietica sul territorio della Repubblica è ac­
cresciuta dall'art. 3,- che la impegna a mettere a disposizione dell'Alto Comando 
sovietico aerodromi sulla costa meridionale e sud-occidentale dello Stato, limi­
tatamente per altro al periodo in cui dureranno le operazioni aeree contro le for­
ze germaniche in Estonia e contro la flotta tedesca nel Baltico settentrionale. 

Le altre clausole sono, per la maggior parte, quelle proprie di un trattato di 
armistizio concluso con un paese vinto quando ancor dura la guerra con i suoi 
ex-alleati; mentre per l'analogia con i trattati che chiusero l'altra guerra sono da 
notare la riduzione deJI'esercito a un effettivo di 32.000 uomini, e l'impegno di 
collaborare con le Potenzè Alleate nell'arresto di persone accusate di delitti di guer­
ra e nel loro processo. A differenza della Romania e della Bulgaria (e potremmo 
dire anche dell'Italia, dove per altro il processo si svolse in più fasi), e per i mo­
tjvf già detti, la Finlandia uscendo dalla guerra non rinnegò la sua precedente 
partecipazione, non rovesciò il regime - ch'era d'altra parte già nettamente de­
mocratico -, non passò all'altra sponda. ·L'impegno di non far pace separata era 
recente, contratto dal presidente Ryti e non consegnato in un documento che a­
vesse avuto la sanzione· parlamentare. Ryti essendo stato ormai sostituito, il go­
verno di Helsinki si limitò a constatare ch'esso non poteva più ritenersi vincolato 
da quell'impegno, e l'impossibilità per la Germania di fornirgli aiuti lo autoriz­
zava a ritirarsi dalla guerra. 

Ma non potè tuttavia evitare di trovarsi esso pure a combattere contro la 
Germania. Questa" inf<ttti non intese accettare il termine del 15 settembre posto 
all'evacuazione delle sue truppe, preoccupata di salvare i1 materiale - ciò che ren­
deva assai più lente le operazioni di sgombero - <'· di continuare a coprire con le 
forze dislocate ridia Finlandia settentrionale il fianco nord-orientale della Nor­
vegia. Sot~o la pressione del Governo soviedco . he lo richiamé;lva all'osservanza 
dell'art. 2 della convenzione d'armistizio, il governo di Helsinki fu quindi costretto, 
ai primi di ottobre, a iniziare le ostilità contro le forze dell'armata alpina,.. germa­
nica, che reagì assumendo il potere esecutivo nei te n i tori occupati e disponendo 
il disarmo dei reparti finlandesi dislocati alle sue spalle. 

Quali saranno gli sviluppi della nuova situazione è oggi difficile dire. Si può 
tuttavia ritenere esclusa una partecipazione attiva della Finlandia alla guerra an ti-

.,- tedesca fuori del suo territorio. Per contro l'intervento militare sovieLico ormai 
_ verificatosi tenderà ad esercitare, combinandosi con l'azione d?lla Commissione 

di controllo stabilita a norma del trattato, una influenza sulla politica interua, 
alla quale la Finlandia, per la salda struttura democratica dello Stato ~ il grado 
superiore di evoluzione delle sue masse in confronto di queJie russe, è in condizione 
di resistere ben più delle altre due nazioni; ma non è detto che questa resistenza 

·. non sia essa pure per avere un limite. È d'altra parte prevedibile che la politica 
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d 'espansione russa, come non si arrestò tre anni e mezzo addietro dinanzi alle 
clausole di un trattato che pure doveva essere definitivo, tanto meno vorrà farlo 

- di fronte alle clausole di un trattato d'armistizio, per sua natura provvisorio: tanto 
più che al di là della Finlandia si stende- la Norvegia, che dispone di alcuni preziosi 
porti liberi dai ghiacci, e che si potrebbe desiderare di sottrarré all'influenza bri­
tannica fin qui prevalente. 

Quanto una tale politica potrà affermarsi dipenderà dall'energia con cui la 
Gran Bretagna saprà difendere i suoi interessi nel nord e da quella che gli Stati 
Uniti porranno nella protezione della Repubblica amica, che vanta ai loro occhi 
la benemerenza di avere, SOla tra i debitori eurOpPi, fatto OnOre agli impegni fimtn­
ziari contratti dopo l'altra guerra nei loro - confronti. E, soprattutto, dipenderà ­
dalla natura dell 'equilibrio che in conseguenza della guerra si affermerà in Europa. 
Se cioè si addiverrà ad una palese o larvata divisione dell'Europa in due, o tre, 
sfere d' influenza, è chiaro che la Finlandia cadrà sotto il controllo sovietico; men­
tre, se la Lega delle· Nazioni unite si affermerà veramente come ente collettivo al 
di sopra degl'imperialismi dei grandi vincitori, essa potrà bensl sfuggirvi, ma sarà 
condannata ad una vita difficile. Al contrario, solo il suo ingresso nell'auspicata 
Federazione Europea (il cui prologo potrebbe essere la partecipazione ad una Fe­
derazione Scandinava) potrà, rebus sic stantibus, darle la sicurezza - almeno quel­
la umanamente consentita - di una vita nazionale libera e prospera. 

Libero 

C H l F A R A L' E U R O P A ? 

Ci sono molti .ingenui - è noto che tra .le ingenuità che affliggono o allietano 
gli uomini quella politica è la più dura a morire, e · persiste anche quando le altre 
si sono ormai disincantate all'ombra dei capel_li bianchi - i quali ritengono che 
r'Europ:--, l'Europa una e federale, nascerà dalla futura assise della pace come frut­
to maturo fecondato dal sangue. Un politico tedesco che, insieme a molti difetti, 
aveva pure la virtù di vedere chiaro nei fàtti della storia, il Treitscke, offre una 
piccola lezione in proposito parlando del congresso di Vienna: « Un congresso di- "' 
plomatico non può mai svolgere opera creatrice: basta che ordini e garantisca nel 
miglior modo possibile gli ovvii risultati degli eventi bellici che l'hanno preceduto. » 

E sarà utile leggere anche le righe s·eguenti, aggiungere ai ricordi pure Ver­
sailles e compiere il facile aggiustamento di visuale ai problemi di oggi: . << Non era 
possibile che l'assemblea riunita a Vienna facesse nulla di più; una indescrivibile 
'Stanchezza pesava sugli animi, come un tempo, quando il congresso di Utrecht 
aveva posto fine all'età sanguinosa di Luigi X IV; e come allora il principe eredi­
tario Federico lamentava la decadenza generale delia politica europea, così ora il · 
mondo diplomatico, abbattuto e spossato, evitava con timore di affrontare le idee 
nascenti della nuova epoca. i) . 

Nessuna illusione, dunque, sui risultati della futura conferenza della pace. 
I popoli, e solo i popoli, potranno imporre le conseguenze ulteriori della guerra, 
al di là della pura registrazione contabile del dare e dell'avere. E in questo il po­
polo italiano può avere una imporfagfe funzione da svolgere. Purchè i suoi ' uomini 
politici non s'impaludino in una sterile e miope visione ristretta ai soli problemi 
interni, o peggio, di semplice fazione. 

A. V. 
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DELLA POLITICA 

Sorge in politica una singolare situazione che somiglia stranamente a quella 
dei fisici moderni, ogni giorno sempre più turbati dal trovarsi di fronte a teorie 
che sembrano incompatibili con l'obbiettività dei fatti. Sono le teorie che hanno 
torto? Si debbono sottomettere ad un processo di revisione gli stessi fondamenti 
della logica prima di individuare le sorgenti delle difficoltà ? Tiranneggiati tra 
la fedeltà ai modi di pensare tradizionali e la lealtà riguardo ai ·volgari, piccoli 
fatti, alcuni ricercatori ~ fisici - si chiedono se non si debba . ormai scegliere tra 
la revisione di questi modi di pensare e la voluta ignoranza dei fatti che violano 
le nozioni convenzionali del razionale e del possibile. 

Se fossimo dei fisici, e dovessimo scegliere - come ormai pare inevitabile -, 
opteremmo per la revisione dei modi di pensare tradizionali. Come politici non 
v 'ha dubbio che, in ogni caso, non potremmo ignorare i fatti, anche se piccoli, se 
volgari, anche se violano Ie nozioni convenzionali. 

Tra codeste ve n 'ha una, tra l'altre, sulla quale vorremmo porre un punto 
fermo, come .a noi pare; ed è quella di «destra >> e «sinistra ''· Ci si domanda, allo 
stato dei fatti, in quest'orgia di sinistrismo equivoco, che spesso rischia purtroppo 
d'essere una vuota e soltanto una vuota parola: chi siederà a destra nella futura 
Camera dei deputati? Non i comunisti; non i socialisti; non il partito d 'azione; 
non la democrazia del lavoro; non i democr~tici cristiani; non i liberali... E allora ? 
Secondo la logica convenzionale, dovrebbero sederci i liberali e i democratici cri­
stiani: questi ultimi, cattolici, rappresentando come tali una delle più grandi for­
ze di conservazione e di autorità; i primi perchè contrari ai metodi estremisti tra­
dizionalmente rappresentati dalla sinistra. 

Ragionando_a questò modo, come pare si vada ragionando dagli orecchianti, 
si perde .anzitutto di vista lo storico concetto di << destra )). La quale, nel Parla­
me]lto Subalpino, fu ben altra cosa di un clan di conservatori; nacque anzi... << si­
nistra >> poichè rappre<;entava ·quell'eresia liberale contro cui ii Papato scagliava 
il fulminante Sillabo della scomunica. Cavour la riprese, la diresse e costituì quella 
sinistra moderata e politicamente efficiente cui si oppose una << destra ,, cristalliz­
zata e re.triva, conservatrice ed afona, rappresentata dal conte Solaro della Mar­
garita. Dunque la << destra >> storica, quando era << vita '' e non <l storia ''• rappre­
sentava qualcosa· di ben diverso da ciò che com.unemente si individua con questa 
benedetta parola; la quale si presta all'equivoco solo se la si intende in quei suoi 
penultimi rappresentanti: frazione che nella vita politica italiana contava poco 
o nulla poichè si era ridotta ad alcuni campioni d i poco peso. Contro c·odesta << de­
stra >> si sviluppò la politica italiana finchè, morto Cavour, una << destra )) caotic:t 
si ricostitul, riunendo ·un individualista classico come Ricasoli ed uno stat olatra 
convinto come Spaventa ... 

Ecco dunque quanto e come ì concetti tradizionali si mutino col mutare de­
gli uomini, i cjuali, in ultima istanza, sono q~elli che fanno i parti t i., e te tenden­
ze e, infine, la storia. 

La verità è, come trovo scritto in un vecchio articolo di Mario Vinciguerra, 
che i partiti i quali hanno influenza sui destini di una nazione sono << illogici » per­
chè si muovono sotto l 'assillo di necessità storiche dominanti fluttuando conti­
nuamente tra le aspirazioni e i sogni delle loro ideologie origina,rie e i bisogni delle 
masse che ingrossano e premono intorno ai loro steccati teoretici, chiedendo effet­
tuazioni immediate. Essi agiscono saggiamente ad essere illogici verso la logica 
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(la quale, trattandosi di partiti rivoluzionari, chiederebbe perentoriamente non 
la trasformazione ma la morte degli altri . partiti non rivoluzionari), e logici verso 
la storia. 

È dunque una condizion-e di infuiorità quella per cui ci si cristaU!zza in for­
mtile convenzionali, per di più inesatte perchè non colte nella loro necessari'a di­
namicità, anzichè andare incontro alla vita che coi suoi molti fatti, anche se pic­
coli, se volgari, ci traduce una realtà insofferente di ogni concettuzzo tradizionale, 
tanto peggio se falso o inesatto. La << destra n italiana fu ad un tempo liberale e 
rivoluzionaria, ciecamente conservatrice e conservatrice illuminata con Spaven­
ta e jacini, finalmente fascista quando a destra si schierqrono, bene accolti dai 
montecitoriani, i fascisti col loro bagaglio sindacalista e nostalgicamente mazzi-

. niano. Ora il neofascismo è sinistrorso; tuttavia n~n c'è chi non Io identifichi con 
il peggior reazionarismo. E allora? E allora, via le parole. I partiti sono gli uomini 
che li fanno, le idee che difendono, la politica che attuano in rapporto alla sto­
ria che li vive, ai fatti nuovi che li muovono, al modo col quale si pongono alla 
coscienza degli uomini. Non v'è formula che li tenga, non v'è « ismo » che li sog­
gioghi, non v'è norma convenzionale che 1i costringa: ecco che cosa sono i partiti; 
ed ecco il solo modo concreto di far della politica. Se dunque <c destra ,, vuoi dire 
trasformazione degli istituti tradizionali, conversione e vita, anche · i partiti più 
decisamente rivo! uzionari potrebbero proclamarsi di destra; e viceversa sì dica 
per la s~nistra. Abbattendo le barriere della tradizione formale tocca a noi rifare 

le parole sulle realtà nuove. 
Sicanus 

POLITICA E GIUSTIZ'IA SOCIALE 

Era un pezzo che, almeno tra chi parlava della politica in termini di intelli­
genza e cultura storica, non aveva più corso la espressione <<giustizia sociale ». 

' Intendiamoci, non che la giustizia non sia una bellissima ed asperrima cosa tale 
da infiammare il cuore ed accendere la mente; solo era ormai pacifico trattarsi 
di un concetto estraneo alla politica e proprio del campo dell'etica o, tradotto e 
depauperato in legalità, del campo del' diritto. In politica non si dà giustizia, o al­
meno la si dà in un senso tutto suo proprio e particolare, nel senso cioè che ogni 
ceto, classe o categoria ha diritto a quel tanto di giustizia che riesce ad imporre 
nella vita nazionale. La vera superiorità di Marx rispetto ai socialisti filantropi e 
borghesi è tutta quì, nell'aver capito che la storia ha una propria lol!ica interna, 
che appare naturalmente cinic;a e fredda a chi la guardi con criteri che non sono 
i suoi. Ma i cosl' detti rivoluzionari, specie in Italia, per pigrizia mentale o per co­
modità demagogica, hanno sempre preferito affidarsi a formule di facili e larghe 
risonanze. Senonchè, cessati gli applausi e svanitane sin l'ultima eco, la formula 
ha svelato la propria natura puramente verbalistica e la stori?, impassibile e cru­
da, ha continuato il suo corso. Se noi vogliamo veramente che più vaste categorie 
di cittadini vengano immesse nelle direzione della cosa pubblica e sottratte alla 
schiav(tù economica, dobbiamo porre il problema . negli stessi termini che sono 
quelli della politica, e cioè selezione del ceto dirigente e potenza di classe; in su­
bordine in termini economici, e cioè di maggiore produzione. 
Il resto, al di là del clamore, é silenzio. 
II silenzio dei pe~sieri inutili. 

Vittor 
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PROBLEMI UNIVERSITARI 

L'articolo che segue è dovuto ad un professore di ruolo di una faèoltà medica; 
i provvedimenti proposti non vengono dunque da una fonte sospetta e nessuno farà 
il viso dell'armi ·allorchè si propone la incompatibilità dell'insegnamento ~ con l'eser­
cizio professionale. Ci sembra singolarmente felice la proposta di una vera carriera 
universitaria che Liberi i volenterosi neofiti, dopo non lievi sacrifici, dalla preoccupa­
zione, anzi ddlla quasi certezza di non arrivare al traguardo, tanto più se si limiterà, 
come si dovrà limitare, il nq.mero delle università. Qui si tratta di riportare al grado 
voluto di i~dipendenza, serietà e concreteiza La carriera universitaria e di dare all' Ita­
lia una schiera d'uomini ben preparati i11 ogni ramo del sapere e sicuri, se hanno ben 
lavorato e ben_meritato, di non védere naufragare gli sforzi fatti negli anni della gio­
vinezza nella pania di concorsi dove spesso di tutto si tien conto tranne che del valore 
del candidato. 

A questo contributo, che fa seguito al primo articolo di avvio da noi pubblicato, 
altri seguiranno; con essi si spera di portare un pò di luce in questo groviglioso ed 
essenziale problema da cui dipende la preparazione di gran parte, e~ forse della più 
responsabile, della classe dirigente. 

La proposta della riduzione delle Università non parte sicuramente da con­
cetti aprioristici, ma si basa giustamente sul fatto che l'eccessivo numero di Uni­
versità determina -un basso livello nell'attrezzatura universitaria. Forse conver­
rebbe impostare il problema badando di più al numero delle facoltà che a quello 
delle Università, in modo- che criteri tecnici ·informino l'orientamento della fu­
tura organizzazione universitaria. ·In determinate regioni sia il materiale di stu­
dio, sia i bisogni professionali possono indicare l'ùtilità o meno di determinate 
facoltà ·universitarie. Si riduca il numero delle facoltà ma si attrezzino bene i sin­
·goli · istituti che le compongono. L'affollamento studentesco in ogni facoltà darà 

- modo di utilizzare al massimo una buona attrezzatura degli istituti. 
Sorge conseguentemente il problema del personale insegnante necessario per 

eliminare i1 danno dell'affollamento; ma può essere risolto utilmente colla solu­
zione del problérria che pongo in discussione, cioè della carriera universitaria. 

Attualmente in alcune facoltà (Lettere, Filosofi~, Legge, ecc) non esiste al­
·tro che Ìl titolare. della materia con qualche assistente volontario o, meglio, volen­
' teros.o: in altre facoltà (Medicina, Scienze) oltre. ai titolari, c'è un numero più o me­
no notevole di assiste11ti ,e aiuti, distinti nelle due qualifiche di effettivi e volon­
tari. Si tratta di giovani i quali sin dai primi anni universitari hanno dedicato 
tutta la loro attività allo studio ed alla ricerca scientifica, avendo comè recon­
dita od espressa aspirazione la cattedra universitaria. Necessariàmente la mag­
gior parte di questi giovani non possono pervenire alla meta e dopo tanti anni 

·di pteparazione devono orientare diversamente la propria attività. Negli ultimi 
vent'anni a questa difficoltà, già nota agli interessati in partenza, se n'è aggiunta 
un'altra più grave. Titoli extra-universitari potevano determinare la conquista di 
una cattedra universitaria: ecco allora la corsa all'imbastimento di titoli-numero 
che hanno costituito una vera inflazione della ricerca scientifica (anche in questo 
campo la serietà e l'onestà scientifica dovranno avere una tutela, occorrendo, 
anche giuridica). Su quest'ultima difficoltà non ci fermiamo; essa dovrà essere 
presto risolta con i! ritorno alla valorizzazione dei requisiti JllOrali della società 
e degli individui. 
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Per poter formare unà numerosa schiera di giovani preoparati tecnicamente e 
scientifilamente occorre creare una vera carriera universitaria. I giovani (sono 
sempre i migliori) i quali 'si dedicano alla ricerca scientifica devono avere la sere­
nità nel loro lavoro e la certezza di avvicinarsi progressivamente alla meta pre- · 
fissa, cioè alla cattedra universitaria. Cosi il giovane comincerà come assistente 
volontario od effettivo ad avere un trattamento economico, sufficiente sia pure 
ptr sè solo; dopo un certo numero di anni, per esami, potrà essere promosso l 0 

assistente od aiuto ecc, aumentando di grado sia agli effetti morali sia agli effetti 
economici; dopo altri anni, sempre a mezzo di . esami, potrà avere altre promo­
zioni con relativi aumenti di stipendio sino a giungere al grado di professore uni­
versitario. Tra i professori verranno poi scelti per concorso i titolari d, Ile varie 
cattedre universitarie. Ogni giovane avrebbe dunque dinanzi a sè una carriera da 
seguire e che potrebbe perconere sino agli ultimi gradi mediante assidua e pro­
gressiva preparazione. Ma anche quando fattori intrinseci od estrinseci non per­
mettessero il ragdul)gimento della meta più alta, egli si troverebbe sempre nel 
grado acquisito mediante il lavoro sino allora fatto, ed in una condizione econo­
mica e socLie confacente alle proprie possibilità morali ed intellettuali. 

Tutta la produzione scientifica risentirebbe senza dubbio il benefico influsso 
della serenità interiore del ricercatore. Ogni facoltà universitaria verrebbe cosl 
ad avere numerosi elementi di indiscusso valore, i quali eliminerebbero l'incon­
veniente dell'affollamento ndle diverse discip.line. La soci~tà avrebbe un notevole 
numero di elementi formati da destinare ai vari organismi di importanza vitale. 

L'innovazione aggraverebbe solo di alcune .diecine di milioni il bilancio sta­
tale, ma evidentemente lo stesso Stato verrebbe ricompensato anche economica­
mente dalla migliore formazione generica e spe ifka della classe dirigente. 

II concetto di carriera universitaria intendiamo estenderlo a tutte le facoltà, 
e non soltanto a quelte di carattere prettamente scientifico. Riteniamo che sareb­
be di grande beneficio per le Lettere, per la Fisolosofia, per la Giurisprudenza la 
preparazione specifica dei giovani destinati agli alti gradi della carriera accademica. 

Appare evidente quale messe di uomini e- di opere potrà maturare dopo pochi­
anni di una tale organizzazione universitaria. L'insegnamento in genere, ·e quello 
universitario in ispecie, richiede la dedizione dell'insegnante alla Scuola. Non è 
ammissibile che l'insegnante universita.,rio occupi altrimenti il suo tempo, all'in­
fuori della propria preparazione con la ricerca scientifica ed all'infuori dell'ope­
ra di formazione degli allievi. 

Sono scuse, plausibili solo per chi vive fuori dell'Università, quelle afferma­
zioni che vogliono ~iustificare l'esercizio professionale privato degli insegnanti 
universitari come mezzo di studio o come opera benefica per la collettività. Quan­
do sarà ridotto il miraggio economico della cattedra universitaria, avremo allora 
il nrofessore universitario preparato moralmente .. e tecnicamente.- Guardiamo alla 
realtà: non è stato il fattorè economico che ha chiamato i migliori alla carriera 
universitaria; ma è stato purtroppo questo che spesso li ha resi sterili e schiavi 
di uomini e cose. 

Naturalmente è necessario che all'insegnante universitario venga data una 
posizione morale di primo rango oltre che utia indipendenza economica assoluta, 
cosl come agli alti collaboratori dello Stato. 

,/ 
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